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NELLA STORIA DELLA BIBLIOTHECA CORVINIANA
AGLI ALBORI DELL’ETÀ MODERNA
La storiografia della biblioteca del re Mattia non è
mai stata veramente esaminata dalla letteratura spe-
cializzata in nessun periodo relativamente vicino alla
sua epoca. I dati scoperti da più generazioni di stu-
diosi sono stati riassunti da Klára Zolnai nella sua
bibliografia in seguito alle commemorazioni del 450°
anniversario della morte del re Mattia1. Detto volume
è uno dei punti di partenza nella storia della ricerca
della Bibliotheca Corviniana, ma è nello stesso tem-
po anche l’inizio di una nuova classificazione. Csaba
Csapodi e sua moglie, Klára Gárdonyi, hanno con-
sultato la maggior parte delle corvine, analizzandole
attentamente. Seguendo la storia di tutti i codici e
degli incunaboli menzionati a proposito della biblio-
teca di Mattia, hanno dato una risposta chiara alle
numerosissime domande filologiche2. Si sono occu-
pati anche della sorte delle corvine nel corso dei se-
coli XVI e XVII in più saggi3, anche riassuntivi, co-
me nel volume che tratta dei codici trovati a Buda
dalle truppe cristiane dopo la cacciata dei Turchi4.
Tutti gli studiosi, specializzati in materia, che hanno
scritto nel corso degli ultimi cinquanta anni sulle cor-
vine nei due secoli successivi alla morte di Mattia, in-
cluso anche Csapodi, hanno considerato come punto
di riferimento le brevi annotazioni del libro già men-
zionato di Klára Zolnai. Dette annotazioni sono cor-
rette, ma non possono evidentemente sostituire le
fonti originarie e soprattutto non sono adatte a ripro-
durre il percorso che, partendo dal testo originale,
tramite diversi dati come diari, prefazioni, lettere,
ecc., porta alla ricostruzione di tutta la storia della
nascita del testo stesso esaminato in profondità, vale
a dire come si arriva a menzionare la biblioteca di-
strutta. Consultando un po’ più approfonditamente
la storia di un qualsiasi codice corviniano, dobbiamo
risalire per forza sia alle annotazioni o spiegazioni
delle pubblicazioni del secolo XVI che ai libri editi
nella stessa epoca. È ovvio che i ricercatori ungheresi
della storia del libro abbiano come scopo anche quel-
lo di compilare una raccolta di testi di livello critico,
Budapest, Biblioteca Egyetemi, codice Lat. 1, c. 1r, particolare.
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cioè di pubblicare un nuovo “volume alla Zolnai”,
pur mantenendo la struttura di quest’ultimo5. Il fine
del nostro articolo non è più di dimostrare il possibi-
le funzionamento del metodo sopraindicato, tramite
la rappresentazione di due dei documenti attinenti
alla storia della Corvina nel corso dei secoli XVI e
XVII, e di proporre nuovi punti di vista per farli og-
getto di considerazione nella riproduzione della sto-
ria della biblioteca nell’arco temporale trattato, ma è
l’indicazione di un’altra via possibile della ricerca per
sintetizzare le conclusioni ottenute con la scoperta di
documenti relativi, e cioé come gli stessi contempo-
ranei guardavano la raccolta che già ai loro tempi
aveva valore simbolico e come la videro andare in ro-
vina. Nel catalogo della mostra organizzata per il Bi-
centenario della Biblioteca Nazionale, Árpád Mikó
ha trattato Le storie della Bibliotheca Corviniana6,
non esaminando però di proposito i secoli XVI e
XVII. Tale atteggiamento di studioso si spiega pre-
sumibilmente con la mancanza delle ricerche di base,
o forse con tutt’altro motivo: le intenzioni e i legami
politici dei personaggi della storia della Corvina era-
no molto meno diretti di quelli delle epoche succes-
sive.
Non posso nascondere le mie aspettative per quanto
riguarda l’impresa del progetto “Europa humanisti-
ca” del Centre National de Recherche Scientifique,
Institut de Recherche et d’Histoire des Textes (Fran-
cia). Il progetto internazionale di ricerca intende
compilare un inventario il più possibile completo di
tutte le persone vissute fino al 1600, che avevano un
ruolo nel pubblicare e tradurre o, nel senso più vasto
della parola, nel trasmettere o lasciare in eredità testi
datati prima del 15007. Le prefazioni delle edizioni
dei testi saranno pubblicate anche in extenso nella
collana che porterà il titolo del programma stesso.
Tutto questo desta la speranza anche in una migliore
conoscenza sia della sorte che dell’influsso della Bi-
bliotheca Corviniana nel secolo XVI8.
Riprendendo il filo della storia della Bibliotheca Cor-
viniana, possiamo osservare che l’arco temporale dei
secoli XVI e XVII sostanzialmente è diviso in 4 par-
ti, sia da Zolnai che da Csapodi, come segue: il peri-
odo della rovina dopo la presa di Buda, il periodo
delle informazioni sulla presenza di un numero con-
siderevole di codici a Buda nell’ultimo terzo del seco-
lo XVI, il periodo dei tentativi di recupero delle cor-
vine della prima metà del secolo XVII e quello relati-
vo all’agonia del materiale librario dopo la cacciata
dei Turchi.
Per quanto riguarda il primo periodo abbiamo nu-
merose fonti narrative che descrivono la distruzione
della biblioteca usando i metodi della retorica uma-
nistica (come Ursinus Velinus, Miklós Oláh, Martin
Brenner, Johannes Alexander Brasiccanus ecc.)9.
Per il secondo periodo, alla fine del secolo XVI di-
ventano più numerose le fonti che parlano dell’even-
tuale esistenza della biblioteca o almeno ipotizzano
l’esistenza a Buda di un numero considerevole di co-
dici (David Ungnad, Stefan Gerlach, Salomon
Schweiger, Reinold Libenau ecc.)10. Appartengono a
questo gruppo di documenti anche le note di István
Szamosközy, che non potevano ancora essere note a
Csapodi. Secondo la nostra opinione la rappresenta-
zione della fonte menzionata è di particolare impor-
tanza anche dal punto di vista della metodologia del-
la ricerca.
Su István Szamosközy11 e sulle fonti transilvane della
Bibliotheca Corviniana abbiamo dato una breve no-
tizia dopo esser riusciti a scoprire un’opera di filoso-
fia storica finora sconosciuta di questo studioso12. In
questa opera appartenente al genere ars historica,
l’autore paragona gli scritti storici ungheresi di Anto-
nio Bonfini a quelli di Giovanni Michele Bruto dal
punto di vista della metodologia13. Szamosközy ha
scritto questo volume per provare al Principe Sigi-
smondo Báthory di dover stampare l’opera mano-
scritta di Bruto perché non andasse perduta o di-
strutta e perché anche le generazioni future potesse-
ro consultarla14.
L’ars historica già menzionata, ma finora non valutata
nella storia della Corvina di István Szamosközy, asse-
risce: «Multa inopinata accidere possunt, quae imbe-
cillo librorum generi cladem ab omni aevo intulerunt,
et nunc inferre possunt incendia, vastitates, blattae, in-
curia, rapinae, ac in summa punctum temporum quod-
libet, quo vel maximarum rerum momenta vertuntur.
Sic perierunt clarissimi librorum thesauri Philadelphi
et Pergamenorum Regum: sic interiit nobilis illa et
memoratissima Matthiae Regis bibliotheca Budae,
multis millibus voluminum referta, ex cuius clade He-
liodorus Aethiopicae historiae author, Stephanus Geo-
graphus, Polybius, Diodorus Siculus, Titus Alexander
Cortesius de laubibus Matthiae Regis, Bonfinius de
pudicitia coniugali, Crastonius Gorippus qui libros Jo-
annidos scripsit, et quidam alii, velut ex mortuis redi-
vivi fortuna quapiam conservati nuperrime in lucem
prodierunt»15.
 L’espressione (nuperrime in lucem prodierunt) “ap-
pena venuto alla luce”, come chiusura della parte ci-
tata, rende evidente che Szamosközy conosceva ope-
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re stampate pubblicate in base alle corvine. Partendo
da quanto detto sopra, le nostre ricerche basate sulla
bibliologia corviniana dimostrano una perfetta sin-
tonia con i risultati già conosciuti di codici ancora
esistenti.
L’opera di Eliodoro Aithiopikés historias biblia X è
stata pubblicata da Vincentius Obsopoeus in base al-
l’esemplare della Corvina (Basilea 1534). Secondo la
testimonianza delle note del possessore, il codice è
pervenuto al duca bavarese Albrecht V nel 1577 tra-
mite Joachim Camerarius16. La Historia di Polibio ci
è rimasta nello stesso volume in lingua greca, ma nel-
la biblioteca di Mattia se ne aveva anche la traduzio-
ne latina fatta da Nicolaus Perottus. Quest’ultima è
stata donata da un certo Ibrachim Machar al suo Sul-
tano nel 1558/59 e l’abbiamo riavuta qui, in Unghe-
ria, solo nel 186917. Anche la prima edizione in lingua
greca di Polibio (Hagenau 1530) è basata su un testo
corviniano18. Anche l’opera Bibliothéké di Diodoro
Siculo è stata per la prima volta pubblicata in lingua
originale in base a una corvina da Obsopoeus (Ba-
silea 1539)19, e quest’ultimo (non conoscendo la pri-
ma edizione - Hagenau 1531) ha stampato per la se-
conda volta l’opera di Cortesius usando il manoscrit-
to pervenutogli tramite Giovanni Corvino, la sua
vedova ed infine il suo secondo marito György Bran-
deburgo20. L’opera di Antonio Bonfini Symposion de
virginitate et pudicitia coniugali è stata probabilmen-
te portata da Buda a Napoli dalla regina Beatrice,
dove l’ha venduta a Johannes Sambucus. In tal modo
l’editio princeps dell’opera in questione (Basilea
1572) è stata stampata in base all’esemplare della bi-
blioteca della regina Beatrice, e cioè, in base a una
corvina21.
Non sono inventariate dalla letteratura relativa alla
ricerca dei codici corviniani come corvine esistenti le
opere di altri due autori, Corippus e Stephanus Geo-
graphus. Tenendo presente che l’interesse per la co-
dicologia dell’umanista transilvano Szamosközy è te-
stimoniato anche da una corvina da lui posseduta22
(era attento alle differenze fra le edizioni dei testi an-
tichi ed umanistici e fra i manoscritti eventualmente
ritrovati23, alle forme dei nomi, ecc.), non è assoluta-
mente escluso che i riferimenti ai volumi della leg-
gendaria raccolta del grande re siano rimasti nella sua
memoria e che li potesse enumerare anche senza tira-
re fuori le opere stesse.
Si richiedeva una riflessione più approfondita, ma
con la promessa nello stesso tempo di risultati molto
più interessanti circa l’indagine su questi due autori,
le cui opere esistenti sono note alla letteratura della
ricerca, e cioè, «Crastonius Gorippus (sic!) qui libros
Joannidos scripsit» e Stephanus Geographus. In que-
sti due casi possiamo affermare non soltanto che,
grazie all’attività di Szamosközy, abbiamo arricchito
di pezzi nuovi la famosa raccolta, ma che nello stesso
tempo dobbiamo affrontare ancora altri problemi.
Il problema-Corippus: Flavius Cresconius Corippus
è un poeta del secolo VI, di cui conosciamo una sola
opera: De laudibus Iustini Augusti Minoris heroico
carmine libri III tranne quella Iohannis, seu de bellis
Lybicis menzionata dall’archivista di Gyulafehérvár.
Come testo, Szamosközy poteva conoscere eventual-
mente soltanto quello precedente, edito da Michael
Ruiz nel 1581 ad Anversa24. Tutto questo in realtà
non è neppure probabile. Conoscendo l’edizione ci-
tata, non avrebbe mai usato il nome dell’autore nella
forma scorretta. Prima di far conoscere quale poteva
essere la fonte per Szamosközy, dobbiamo menziona-
re che “il problema-Corippus” (se l’opera in questio-
ne è una corvina o meno e dove la custodiscono at-
tualmente) ha una vastissima letteratura. Riassumen-
done una parte25 Csapodi ha affermato che il codice
posseduto dalla Biblioteca Trivulziana di Milano, e
ritenuto da molti una corvina, non ha mai fatto parte
della biblioteca di Mattia. In questa sua affermazione
Csapodi ripete la presa di posizione degli editori di
testi di Iohannis26; la variante di Buda la conoscono
tutti dal racconto di Johannes Cuspinianus. È stata
questa la nota familiare anche a Szamosközy, ma pos-
siamo aggiungere anche notizie più concrete relative
all’edizione di Nicolaus Gerbelius27, nella quale Ger-
belius ha pubblicato anche un catalogo dei nomi da
lui menzionati. Troviamo addirittura in quest’edizio-
ne parola per parola quanto citato anche da Szamo-
sközy, tranne il curriculum di Cuspinianus: «Crasto-
nius Gorippus (!), qui libros Iohannidos scripsit, qui
habentur in bibliotheca Budensi».
Dobbiamo però dire che Szamosközy non era il solo
a credere che il nome da lui usato fosse quello giusto,
perché lo troviamo nella stessa forma sbagliata nella
conosciutissima Bibliotheca universalis di Conrad
Gesner e non è cambiato nemmeno nelle edizioni a
cura di Josias Simmler e Johann Jacob Frisius di
Gesner28. Lo storiografo transilvano avrebbe potuto
prendere il nome anche da loro, ma come abbiamo
già sottolineato, possiamo essere quasi sicuri che lui
non conoscesse il catalogo dei nomi di Gerbelius.
Stephanus Geographus: Secondo ogni probabilità,
Szamosközy usa il nome dell’autore nella forma cita-
ta, perché sia per lui che per i suoi contemporanei
era del tutto evidente quale “Stephanus” s’intendes-
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se con questo nome. È probabile che si trattasse di
Stephanus Byzantinus del V secolo, che scrisse il suo
lessico geografico intitolato Ethnika (nella traduzione
latina: De urbibus et populis), che è risultato una fon-
te inesauribile sia per gli umanisti che per i ricercato-
ri dei giorni nostri per conoscere alcuni episodi atti-
nenti alla geografia o alla storia della loro patria29. La
letteratura, a tutt’oggi vastissima, della ricerca della
Corvina è però priva di dati relativi all’eventuale esi-
stenza di questa opera famosa nella raccolta di Buda
e non siamo riusciti nemmeno a ricevere una risposta
alla domanda, su come poteva conoscerla Szamoskö-
zy. Non è discutibile che ne conosciamo anche tre
edizioni cinquecentesche30, ma in nessuna di queste
ci sono tracce che indichino che la loro base sia stata
una corvina. Non si legge di questo né nelle prefazio-
ni delle edizioni posteriori31 né nell’editio finora rite-
nuta la migliore32.
Szamosközy ha visto il codice? Se pensiamo in parti-
colare ai numerosi esemplari rimasti in Italia di tale
opera, per esempio, in primo luogo, a quello custodi-
to presso la Biblioteca Trivulziana33, teoreticamente
non possiamo escludere questa possibilità.
Riteniamo importantissimo ricordare che nell’Öster-
reichische Nationalbibliothek si custodisce una copia
acquistata da Sebastian Tegnagel34, e che volumi del-
la stessa provenienza vengono elencati anche da Csa-
podi, sebbene trattati entrambi come “corvine discu-
tibili”35.
In tale situazione siamo costretti a mettere per iscrit-
to delle ipotesi. Ci pare evidentemente più logico
supporre che nonostante i risultati “negativi” delle
fonti consultate, Szamosközy ha comunque preso la
sua informazione da un’opera a stampa. Non è esclu-
so che provengano da una voce “Stephanus Byzna-
tinus” di uno dei lessici dell’epoca, dove si faceva ac-
cenno alla presenza dell’opera in questione nella Cor-
vina.
Non possiamo escludere però nemmeno la possibili-
tà che il nostro storiografo abbia preso da tutt’altra
fonte la sua informazione relativa alla presenza nella
Corvina del lessico geografico. È così presumibile
anche che, nonostante il fatto che le edizioni cinque-
centesche e quelle posteriori in realtà non siano state
pubblicate in base al manoscritto della biblioteca di
Mattia, Szamosközy abbia messo le loro pubblicazio-
Budapest, Biblioteca Széchényi,
codice Lat. 234, c. 1r, particolare.
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ni in contatto con la sua informazione relativa all’esi-
stenza del codice. È supponibile anche per questo
che lo scrittore dell’ars historica abbia eventualmente
visto il codice stesso.
Consultando sette codici abbiamo dovuto affrontare
un solo caso in cui la domanda sulla provenienza del-
l’informazione di Szamosközy è rimasta senza rispo-
sta. Questo fatto negativo ci dimostra addirittura
che, studiando sistematicamente le prefazioni di tut-
te le edizioni dei testi antichi connessi in qualsiasi
modo con la Corvina, si ottiene un quadro molto più
concreto del modo di pensare degli umanisti europei
su questa biblioteca andata distrutta. Le conoscenze
soprammenzionate erano a disposizione di tutti colo-
ro che, per vari motivi, volevano ricostruire la biblio-
teca di Mattia. Tali tentativi si conoscono già a parti-
re dal secolo XVII.
Nel presente articolo mettiamo in rilievo i documen-
ti che sono connessi con l’acquisizione dei libri da
parte dell’ordine dei Gesuiti.
Il conte e condottiero austriaco Michael Rudolf Al-
tham (1574-1638) è ambasciatore di Mattia II presso
la corte dei Turchi e presso il principe Gabriele Beth-
len in Transilvania36. L’8 aprile 1618 il conte scrive al
Papa per promuovere lo scambio dei libri turchi del-
la biblioteca principesca toscana con quelli della bi-
blioteca di Buda37. Successivamente troviamo delle
lettere che testimoniano che anche l’ordine dei Gesu-
iti si mobilita per ottenere lo stesso scopo. Muzio
Vitelleschi, generale dell’ordine dei Gesuiti, nella sua
lettera dell’8 giugno 1618 a Florianus Avancinus, ret-
tore del Collegio dei Gesuiti di Vienna, esprime i
suoi dubbi relativi al successo dell’iniziativa. Non
crede che la biblioteca di Buda sia acquisibile trami-
te uno scambio con i libri turchi posseduti dal duca
toscano Cosimo II Medici (1590-1621), ma se il Papa
non vuole scrivere al Duca, lui, il Vitelleschi, si rende
disponibile a farlo38.
Lo stesso Vitelleschi scrive anche la lettera successi-
va, del 19 giugno 1618, all’ambasciatore di Vienna
del Sultano, Caspar Gratiani39, comunicando di aver
provato di intercedere presso il Papa, che però non
interverrebbe volentieri nell’affare. Conoscendo l’a-
more per gli oggetti dell’antichità del Granduca, il
Santo Padre eviterebbe una situazione scomoda per
Budapest, Biblioteca Széchényi,
codice Lat. 346, c. 1r, particolare.
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tutti e due e cioè l’eventualità che il Granduca rifiuti
la sua richiesta. Ciò nonostante, nella lettera del 29
settembre 1618 scrive già all’ambasciatore, informan-
dolo che il Papa ha cambiato opinione ed è pronto a
favorire la causa dei libri turchi40.
Nella letteratura ungherese è registrato che sia Ga-
briele Bethlen che Giorgio Rákóczi fecero tentativi
per acquistare i libri di Buda. Lo studioso Csaba Csa-
podi, che ha affrontato forse più approfonditamente
la storia della biblioteca di Mattia, si è occupato lo
stesso del problema dell’esistenza dei libri a Buda
dopo il 1526 e quanti codici poteva contare il nucleo
lasciato lì dagli umanisti bibliofili, dalle truppe mer-
cenarie e dagli impiegati della tesoreria del Sultano41.
Secondo le sue ricerche, nel Palazzo di Buda non è
rimasta un’unica raccolta di libri degna di essere men-
zionata42. Nonostante l’ampia argomentazione di Csa-
podi, proponiamo, in base a quanto detto, di non
escludere come ipotesi di lavoro la possibilità di con-
futare la sua opinione. Vale a dire, è difficile suppor-
re che sia i Gesuiti ungheresi che i principi di Tran-
silvania non abbiano fatto tentativi di acquistare i li-
bri in questione senza fare prima una ricerca relativa
al materiale. Luigi Ferdinando Marsigli pare abbia
trovato nel castello di Buda solo semplici codici di
carta senza decorazioni, dopo la liberazione dall’oc-
cupazione turca43.
All’inizio del nostro articolo abbiamo accennato al
fatto che la storia della Corvina nei secoli XVI e
XVII ottiene risultati che superano quelli filologici.
Analogamente alla pratica della politica culturale nei
secoli XIX-XX, di prendere posizione comunque a
proposito della biblioteca in questione, nel corso dei
secoli XVI-XVII lo stato disperato in cui essa si tro-
vava era il simbolo della situazione del paese stesso in
quell’epoca. Le lotte per la successione al trono fra
gli Asburgo e gli Ungheresi (Ferdinando I e Giovan-
ni Szapolya), l’indipendenza della Transilvania dal-
l’Ungheria, come paese vassallo dell’Impero ottoma-
no, e la conquista turca dei territori al centro del pa-
ese hanno definito con precisione le varie direzioni di
dispersione della Corvina. Il desiderio degli umanisti
di salvare i codici e di scoprire le opere e le varianti
delle edizioni degli autori antichi e medievali può es-
sere interpretata come l’intenzione politica dell’unio-
ne cristiana (unio christiana) di far retrocedere l’Im-
pero ottomano. Come l’idea centrale del pensiero
politico degli Ungheresi (e dei Transilvani) era la riu-
nificazione del paese (i simpatizzanti degli Asburgo,
quelli dei Turchi, i tentativi autonomi ungheresi) così
salvare e ricomporre la Bibliotheca Corviniana diven-
ne il simbolo dell’autonomia della cultura ungherese44.
Per quanto riguarda il presente articolo, la nostra in-
tenzione era di illustrare i tre diversi modi di vedere,
tramite le fonti più dettagliatamente citate. Le lettere
e le prefazioni degli umanisti dell’Europa occidenta-
le sulla storia di ciascuno dei volumi della Corvina
rimpiangono la perdita dei testi dell’antichità, cosa
alla quale si richiama naturalmente anche István Sza-
mosközy, lo storiografo umanista transilvano. Per lui
però, si tratta anche di altro. I principi transilvani
cercavano già dal 1541, anno in cui la Transilvania
divenne principato da voivodato, di sostenere la cul-
tura ungherese e non soltanto quella della Transil-
vania, secondo le norme del cristianesimo occidenta-
le. Nella sua funzione ed attività di organizzazione
della vita culturale, la corte principesca di Gyula-
fehérvár si dimostra degna erede della corte di Buda
anche se per i suoi mezzi finanziari non può esserle
paragonata. Il progetto della fondazione delle raccol-
te centrali, come la biblioteca e l’archivio, della scuo-
la, probabilmente di un istituto di istruzione superio-
re, e della stamperia, era desiderio di tutti i principi45,
come anche di Sigismondo Báthory, il quale aveva
preso a servizio István Szamosközy come archivista
di corte. È nata durante il suo principato anche la
traduzione ungherese di Sallustio fatta da János Ba-
ranyai-Decsi46, nella cui prefazione si legge un pro-
getto di traduzione del tardo umanesimo. Il tradutto-
re compila un elenco di autori antichi, dei quali ritie-
ne utile la traduzione in ungherese. Questo progetto
sarà realizzato dai principi Gabriele Bethlen (1613-
1629) e Giorgio Rákóczi I (1631-1648). Árpád Mikó
ha trattato con cura la Corvina come mezzo di rap-
presentazione del potere47,  e anche il culto di Mattia,
ripreso da Gabriele Bethlen e Giorgio Rákóczi I, è
conosciuto nella letteratura ungherese nei suoi parti-
colari48.  Possiamo ritenere quasi un fatto evidente
che i principi, che avevano rapporti più che buoni
con i politici turchi, cercavano seriamente di acqui-
stare i codici rimasti a Buda nonché i pezzi portati a
Costantinopoli.
I tentativi dei Gesuiti di scambiare i resti della famo-
sa biblioteca richiedono nello stesso tempo una spie-
gazione più approfondita. In fondo, almeno secondo
la nostra opinione, ci sono due idee. Le due idee si
presentano evidentemente nello stesso ambito e cioè
il sottolineare il ruolo dei Gesuiti nel ristabilire la
struttura delle istituzioni culturali ungheresi (leggi:
del Regno Ungherese). L’acquisto della Corvina a-
vrebbe potuto essere un risultato di valore simbolico.
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I tentativi per il rinnovamento della fede cattolica,
manifestatisi con grande energia all’inizio del secolo
XVII, miravano in prim’ordine alle famiglie aristo-
cratiche e, possiamo aggiungere, con grande succes-
so. Come propaganda l’acquisto dei libri di Buda sa-
rebbe stato un mezzo utilissimo: i Gesuiti si sarebbe-
ro presi cura spiritualmente della popolazione nel
territorio conquistato dai Turchi, e avrebbero nello
stesso tempo liberato i libri del grande re dalla loro
prigione, partecipando al miglioramento culturale
del paese, ecc. Rischiamo però di formulare l’ipotesi
che c’era anche dell’altro.
Appartiene ai Gesuiti anche Péter Pázmány, vescovo
di Esztergom, promotore della riconversione unghe-
rese al cattolicesimo. Il rapporto sviluppato con i
principi transilvani calvinisti ci dimostra nello stesso
tempo che il suo pensiero politico non esclude gli
Asburgo. Vale a dire, Pázmány non fu mai d’accordo
sulla possibile unificazione del paese, che sarebbe
stata avviata con l’affrontare la Transilvania come
principato vassallo e sarebbe continuata con le ostili-
tà verso i Turchi. Riteneva irreale tale soluzione sia
dal punto di vista politico che da quello della strate-
gia militare, che avrebbe potuto mettere in pericolo
anche l’autonomia della cultura ungherese e dell’Un-
gheria stessa, capace di rendere ostili all’Imperatore
tante famiglie aristocratiche ungheresi. La storia gli
ha dato ragione, tanto è vero che in seguito alla pace
tra gli Asburgo e i Turchi, dopo la campagna corona-
ta da successo contro il nemico ottomano del 1664,
nel 1671 gli aristocratici ungheresi tentavano già una
congiura contro l’Imperatore. Il secolo XVII è stato
chiuso da più lotte d’indipendenza, come quella gui-
data da Thököly e da Rákóczi e la situazione non è
cambiata nemmeno alle soglie del XVIII secolo.
Péter Pázmány e i Gesuiti ungheresi cercavano di
presentare al mondo l’Ungheria come un paese dalla
cultura autonoma cristiana e di migliorarla cultural-
mente addiritura in questa sua qualità palesemente
cattolica. Il Gesuita Melchior Inchofer scrisse anche
una storia della Chiesa ungherese49,  ma la pubblica-
zione è stata ostacolata a lungo dai Gesuiti, vale a
dire dalla politica austriaca, per la sua concezione se-
condo cui il cristianesiomo ungherese non è “affilia-
to” di quello austriaco, ma rappresenta una fede e
una cultura divulgata con successo da una chiesa au-
tonoma già ai tempi di Santo Stefano.  I Gesuiti ten-
tarono anche in seguito di propagare quest’idea di
fondare una Provincia Hungarica indipendente dalla
Provincia Austriaca. Quest’ultimo loro tentativo non
ha avuto successo.  Faremo subito un accenno al fat-
to che gli aristocratici ungheresi, che non credevano
nel successo di un confronto armato con il potere
degli Asburgo, nel corso del secolo XVIII hanno cer-
cato di creare un mecenatismo di duplice ruolo: so-
stenere le istituzioni culturali e divulgare un culto
cattolico ungherese fra gli strati culturalmente arre-
trati della popolazione.
È nostra opinione che il tentativo di acquistare la
Bibliotheca Corviniana faceva parte della politica e-
spansionistica e culturale gesuita e la questione, ana-
lizzata da questo punto di vista, relativa all’esistenza
ai tempi dei Turchi delle corvine a Buda cioè, dei co-
dici decorati della biblioteca di Mattia, o di semplici
codici di carta e stampati teologici non decorati della
Cappella reale di una volta, è del tutto irrilevante.
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